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Relazione tecnica

1. Motivazioni del progetto

Un netto elemento di differenziazione caratterizza l’agricoltura marchigiana al confronto con quella delle altre regioni italiane (in particolare a quelle delle Regioni centrali): l’aver perduto più rapidamente l’orientamento ad alta intensità di lavoro della lunga tradizione mezzadrile e l’aver sviluppato una spinta specializzazione nelle colture cerealicole (specie grano duro) e industriali (barbabietola da zucchero, girasole). La tradizione storica nell’allevamento bovino (specie di razze da lavoro e carne, come la marchigiana) si è contratta e oggi gran parte delle attività di allevamento si svolgono in forme specializzate, a carattere industriale e con scarse connessioni con l’attività di coltivazione (spesso anche senza terra). Corrispondentemente si sono decisamente semplificati gli ordinamenti policolturali ed integrati del passato (dove i cereali entravano in rotazione con le leguminose foraggiere) e numerosissime aziende si sono concentrate nelle sole colture maggiormente meccanizzabili e nella produzione di “commodities” standardizzate. Nel contempo, l’attività in campo vitivinicolo, olivicolo e ortofrutticolo, che pure si è specializzata e qualificata ed ha accresciuto la propria capacità di produrre valore, si è in realtà contratta in termini di utilizzo della superficie agricola regionale, scendendo sotto il 10%.

L’effetto in termini di occupazione, rispetto alle regioni di confronto, è stato quello di una contrazione notevolmente più accelerata della forza lavoro agricola e scarso turn-over nelle campagne, tale che le Marche, con 19,8 anziani (più che 55enni) per giovane (meno che 35enne) ha il primato dell’invecchiamento tra le regioni (media italiana: 12,5).

	Modificazioni produttive nell’agricoltura marchigiana

Crolla la tradizionale integrazione cerealicolo-zootecnica

I capi bovini scendono 419mila nel 1970 a 79mila nel 2000 (variazione: -81%)

Le aziende con bovini passano da 55mila (1970) a 5,3mila (2000) (variazione: -90%) 

Il rapporto foraggiere/cereali (indicatore dell’integrazione allevamento-coltivazione e misuratore della adozione di pratiche rotazionali) scende da 80,7% (1970) a 27,9% (2000).

Si sviluppa una forte specializzazione

Commodities (Cereali, specie grano duro; Barbabietola; Oleaginose) 

SAU: 1982: 50,9%; 2000: 60,1%

Produzione ai prezzi di base: 1982: 33,6%; 2001: 42,0% 

Allevamento industriale (integrato ad un sistema industriale-commerciale)

Granivori, produzione ai prezzi di base: 1982: 29,4%; 2001: 23,5%

Zootecnia bovina da carne e latte

Produzione ai prezzi di base: 1982: 20,8%; 2001:10,7%

Agricoltura tipica e di qualità (vino, olio, frutta, ortaggi)

SAU: 1982: 10,3%; 2000: 9,6%

Produzione ai prezzi di base: 1982: 16,0%; 2001: 23,6%




I cambiamenti qui riassunti sono stati prodotti ovviamente da diverse concause, ma certamente la spinta ricevuta dalle scelte operate dalla politica comunitaria centrata sul sostegno dei prezzi è stata decisiva. La specializzazione in cereali e colture industriali non solo si è confermata nel tempo. Essa si è rafforzata quando, nel corso degli anni settanta, sono state introdotte le varietà di grano duro adatte alle latitudini marchigiane, le cui rese si sono nel tempo accresciute, e si ulteriormente estesa dopo che, dalla riforma Mac Sharry in avanti, al grano duro marchigiano è stata garantita la protezione assicurata alle regioni tipiche per questa produzione.

La stretta correlazione tra sostegno comunitario e scelte produttive marchigiane è d’altra parte rivelata anche dai rapidi aggiustamenti nel tempo delle scelte produttive in relazione agli aggiustamenti nei livelli di protezione. Si prenda il caso del girasole, la cui coltura si estende in rapporto ai pagamenti diretti e si contrae decisamente quando essi si riducono. E’ quello del girasole forse il caso più eclatante in cui la “coltivazione del contributo” fa aggio sulle ragioni di mercato e la produzione di profitto che da quella via ne può derivare.

Gli agricoltori marchigiani, questa è la sintesi di quanto qui si vuole affermare, nelle loro decisioni di impresa hanno seguito gli stimoli comunitari più dei loro colleghi di altre regioni. Ed oggi gran parte della continuità delle produzioni attuali dipende direttamente dalla continuità di quegli stimoli, dalla permanenza di quei sostegni. Questa dipendenza è ancora più accentuata se si considera quanta parte della superficie agricola della regione è impegnata nella produzione di commodities: circa i due terzi. 

In queste condizioni, se, come sta accadendo, gli orientamenti della PAC (e delle altre politiche connesse) cambiano, nel senso che si contrae il livello di protezione per le commodities, mentre si estendono le opportunità e gli incentivi verso altre strategie imprenditoriali (produzioni di qualità, filiere integrate e/o accorciate, multifunzionalità, agricoltura di servizio, ecc.), gran parte degli agricoltori marchigiani si interroga su quali orientamenti adottare, con quale gradualità, con quali risorse. Analogamente, si tratta di aggiornare il sistema dei servizi per essi necessari, assistendoli nelle decisioni e facilitando il cambiamento se e dove opportuno. 

La Mid Term Review (MTR), in questo senso, rappresenta di per se stessa una netta linea di cesura: i sostegni alle commodities si contraggono, mentre i pagamenti disaccoppiati offrono nuovi gradi di libertà all’imprenditore. Nel contempo i condizionamenti ambientali, gli effetti della modulazione e le maggiori risorse per le politiche del secondo pilastro (sviluppo rurale) cambiano i termini di convenienza per nuove strategie. Ma è facile prevedere che il processo di riforma non si arresterà al punto di arrivo della MTR. Gli avvenimenti di questi mesi (ad esempio il fallimento del vertice WTO di Cancun) e quelli che si avvicinano (Convention europea, allargamento dell’UE ad Est, nuove Prospettive Finanziarie per il sessennio 2007-1014, ecc.) lasciano intravedere ulteriori consistenti aggiustamenti nella politica agricola e nelle altre politiche, difficili da prevedere nel modo, nella misura e nei tempi, ma certamente non ininfluenti sui risultati delle imprese agricole.  

D’altra parte, non sono solo le politiche a cambiare. Anche il mercato in questi anni mostra un consistente dinamismo. Così come diversi segnali evidenziano la ricerca di un diverso rapporto tra cittadino e imprenditore agricolo, che va considerato nelle scelte d’impresa. Ci riferiamo qui a tutte le iniziative, assunte dalle organizzazioni agricole e da altre istituzioni,  tese ad avvicinare il consumatore al produttore, all’insegna dell’origine e della qualità, o ad aprire un dialogo tra agricoltori e ambientalisti o tra agricoltori e non-agricoltori residenti nelle aree rurali.

2. Obiettivi operativi

Il progetto di lavoro che si propone di sviluppare in seguito alla considerazioni su esposte consiste precipuamente in una attività di divulgazione, animazione e assistenza tecnico-economica per l’individuazione, la valutazione e l’avvio di esperienze imprenditoriali innovative, concentrandosi in particolare sulle imprese che attualmente risultano più consistentemente beneficiarie dei sostegni e delle politiche della PAC garanzia. Queste stesse imprese sono presumibilmente quelle i cui risultati sono e saranno più direttamente influenzati dai cambiamenti introdotti nella PAC dalla MTR, sia in senso negativo (i minori pagamenti diretti), che in positivo (le maggiori possibilità di scelta connesse al disaccoppiamento). 

Il lavoro consisterà, in una prima fase, nell’individuazione di esperienze imprenditoriali che, per le scelte compiute e per i risultati ottenuti, possano essere considerate esemplificative di possibili percorsi evolutivi per le imprese beneficiarie dell’azione divulgativa e di animazione. Di queste aziende pioniere (first-comers) verranno ricostruite, con opportune metodologie investigative, ma soprattutto facendo leva sull’esperienza dei tecnici Coldiretti, le strategie imprenditoriali fin qui adottate e l’esperienza compiuta attraverso l’analisi e la valutazione degli effetti direttamente da esse prodotti in termini sia di risultati economici (reddito, occupazione, collegamenti di mercato, assetti organizzativi, ecc.). 

Questa verifica mirerà anche a comprendere come i caratteri delle relazioni familiari o di contesto (struttura e composizione della famiglia, presenza di giovani e possibilità di turn-over, struttura del reddito complessivo familiare, condizionamenti e opportunità offerti da integrazioni occupazionali o imprenditoriali extra-agricole, ecc.) abbiano influito ed influiscano sulle scelte compiute. 

A questo riguardo, speciale attenzione verrà rivolta alla comprensione dei problemi che il cambiamento di strategia imprenditoriale dell’impresa agricola apre sul fronte delle relazioni di mercato sia a monte (in termini di reperimento di nuovi fattori specifici), che soprattutto a valle (in termini di commercializzazione e adeguata valorizzazione delle nuove produzioni o dei nuovi servizi offerti). Questa analisi è volta a verificare la disponibilità di sbocchi commerciali e, se necessario a svolgere attività di animazione ed assistenza anche nei settori collegati all’agricoltura nella filiera, eventualmente anche attraverso l’estensione ad essi dell’attività agricola in forma individuale o associata.

Le imprese pioniere saranno utilizzate per realizzare, attraverso opportuni incontri e con la collaborazione degli stessi imprenditori e dei tecnici della Coldiretti, una analisi FDOM dei punti di forza e di debolezza, oltre che delle opportunità e delle minacce, dell’esperienza imprenditoriale compiuta. L’esame sarà anche concentrato sulla verifica della replicabilità dell’esperienza imprenditoriale, della sua possibilità di adattamento a contesti differenti, degli effetti di mercato (in termini di complementarità o sostituzione) che possono generarsi ove l’esperienza dell’impresa pioniera venga replicata più volte nello stesso ambito territoriale.

Obiettivo è quello di fornire una serie di linee guida per altre imprese (second-comers) che non abbiano ancora avviato strategie innovative nelle loro decisioni imprenditoriali, ma che intendano aggiustare le proprie decisioni ai mutamenti dei riferimenti di mercato e di politica agraria sopra richiamati, o che comunque intendano valutarne l’opportunità. Le esperienze delle imprese pioniere verranno quindi esaminate come casi dimostrativi nel quadro del sistema delle risorse e dei vincoli specifici delle imprese beneficiarie dell’intervento, tenendo conto delle specifiche condizioni soggettive e di contesto. 

A partire da questa prima analisi congiunta tra imprenditori ed esperienze imprenditoriali, il lavoro si svilupperà nella analisi delle possibili strategie per il futuro, sia attraverso l’esperienza di chi abbia pionieristicamente già ri-orientato le proprie decisioni imprenditoriali realizzando esperienze che possano costituire modello per le scelte future degli imprenditori beneficiari dell’azione, sia attraverso simulazioni e verifiche di scenario. Obiettivo strategico dell’attività consiste follow-up delle imprese obiettivo fino all’effettivo riposizionamento strategico e imprenditoriale, attraverso l’attivazione di nuove scelte produttive e commerciali, attraverso la ridefinizione e la messa in atto di nuovi ordinamenti produttivi, la modificazione delle strategie commerciali e dei canali di approvvigionamento dei fattori produttivi e di distribuzione dei prodotti, l’offerta di nuovi prodotti o servizi (per il mercato o per la collettività nell’ambito di un approccio multifunzionale). 

Il lavoro che si propone di svolgere produrrà una pubblicazione di casi imprenditoriali dal titolo: “Esperienze innovative nell’agricoltura delle Marche”, che possa essere arricchita con nuovi casi e aggiornata attraverso un processo di monitoraggio successivo delle imprese pioniere. Esso ha lo scopo anche di produrre una esperienza attiva, attraverso il confronto tra imprenditori, tecnici della Coldiretti ed esperti universitari, che consenta di mirare accrescere la competitività del sistema agricolo regionale non soltanto accrescendo la competenza e le capacità manageriali dei singoli imprenditori, ma dell’intero sistema che li supporta e li assiste. 

4. Strategia proposta

La realizzazione del progetto ora delineato avrà come riferimento territoriale l’intera regione Marche nel cui ambito sono state individuate 100 imprese agricole, selezionate in modo da rappresentare ciascuna provincia, nonché le differenti situazioni territoriali (montagna, collina, pianura) e suscettività al cambiamento (con particolare riferimento alle imprese condotte da giovani o che comunque presentino condizioni personali o strutturali tali da assicurare continuità nel tempo e buoni livelli di imprenditorialità).

Tra queste imprese sarà ulteriormente selezionato (nel corso del progetto) un gruppo ristretto di 10 imprese per provincia su cui avviare e monitorare "azioni di cambiamento", cioè soluzioni innovative di diversificazione produttiva rispetto all’ordinamento produttivo a forte sostegno diretto e accoppiato della vecchia PAC. 

Con la collaborazione dei tecnici agricoli della Coldiretti e la diretta partecipazione degli imprenditori (e dei loro collaboratori) queste imprese saranno analizzate sulla base di un questionario articolato, rivolto:

· a ricostruire l’evoluzione recente dell’impresa, 

· ad individuare le forme organizzative e le strategie alternative per essa concepibili (tenuto conto delle condizioni oggettive e soggettive dell’imprenditore e della sua famiglia);

· a favorire i processi di aggiustamento e di riposizionamento su nuove funzioni più coerenti con i cambiamenti di mercato e delle politiche agricole.

Il questionario di base mirerà all’identificazione degli elementi socio-economici che hanno guidato il comportamento e le scelte dell’imprenditore. In particolare esso sarà così articolato:

· La prima parte sarà dedicata a raccogliere le notizie generali sull’impresa e l’imprenditore. Esso riguarderà le generalità del conduttore aziendale e dei componenti della sua famiglia, siano essi impegnati o meno nell’attività aziendale. La scheda predisposta a questo fine sarà predisposta a raccogliere notizie generali sull’azienda, primo tra tutti un profilo storico, nonché notizie sull’estensione della superficie aziendale e le caratteristiche strutturali dell’impresa.

· La seconda parte, si concentrerà sull’aspetto economico riguardando in particolare: a) notizie sulla filiera produttiva e sull’aspetto commerciale; b) situazione economica e patrimoniale dell’azienda (dove si considereranno i principali investimenti, le principali fonti di finanziamento, le maggiori voci di entrata e di spesa);

· La terza parte sarà dedicata all’analisi del grado di integrazione dell’impresa con il suo stesso settore e con gli altri settori dell’economia locale, nonché con la realtà territoriale circostante (in termini di rapporti di collaborazione con altre imprese agricole, o di altri settori, o di rapporti dell’impresa con organizzazioni di varia natura: associative, cooperative, formative, sociali, culturali, ecc.);

· La quarta parte sarà dedicata alla proiezione dell’impresa nel futuro, in termini di progetti da realizzare o in corso di realizzazione, o semplicemente di idee che intende valutare per una eventuale messa in pratica. Questa parte dell’analisi mira a verificare la valutazione generale che l’imprenditore esprime sulla sua impresa, sulla sua prospettiva in termini di continuità nel futuro, e di eventuale disponibilità ad impegnarsi nell’innovazione verso soluzioni produttive alternative o verso attività di servizio ispirate alla multifunzionalità.

Il questionario così concepito, che sarà costruito con struttura aperta e come traccia per la discussione, sarà alla base di un ciclo di incontri (individuali e collettivi) con gli imprenditori. Esso sarà strumento non soltanto per la raccolta delle informazioni e la conoscenza delle esperienze concrete delle imprese analizzate. La discussione con i tecnici e con gli stessi imprenditori rappresenterà una esperienza collettiva di riflessione e di presa di coscienza della complessità dell’esercizio dell’impresa e contemporaneamente della varietà delle concrete situazioni e delle concrete esperienze  imprenditoriali. Una varietà che si suppone a priori (ma la assunzione andrà verificata in itinere) sia generalmente sottovalutata e che comunque sarà anch’essa risultato della attività di animazione.

L’analisi delle esperienze d’impresa potrà a priori suggerire di classificare i casi analizzati in differenti clusters tipologici di imprese dai quali derivare orientamenti e modalità di animazione mirate. 

Nella realizzazione del progetto saranno coinvolti diverse tipologie di soggetti, in relazione alle diverse azioni strategiche che il progetto si propone di realizzare: i tecnici dell'organizzazione agricola; tecnici con competenze nelle problematiche inerenti i principali indirizzi di diversificazione (es. agriturismo, conservazione ambiente, marketing diretto, ecc.); gli imprenditori agricoli, i familiari e i collaboratori; gli enti e le istituzioni locali; esperti di livello universitario per l'elaborazione dei contenuti del progetto.

Le azioni

· La strategia di realizzazione del progetto prevede innanzitutto la realizzazione di una Guida alla diversificazione 
Il percorso per la realizzazione della pubblicazione può essere suddiviso nelle seguenti fasi:

1° fase: coinvolgimento e indagine

Nella prima fase il progetto viene presentato alle imprese agricole partecipanti, in modo da ottenere una disponibilità di massima alla raccolta delle informazioni necessarie per la realizzazione della Guida. In questa fase si svolgerà una azione di informazione e valutazione collettiva e individuale sulle implicazioni a livello di impresa dei cambiamenti indotti dalle revisione di medio termine della PAC e dalle sue ulteriori evoluzioni.

Il responsabile scientifico del progetto mette quindi a punto un questionario specifico per la raccolta delle informazioni sulle imprese e le loro strategie secondo quanto sopra specificato.

Il questionario viene presentato e discusso in un apposito seminario con i tecnici dell'organizzazione agricola coinvolti nel progetto, che procederanno alla raccolta delle informazioni presso le aziende. Contemporaneamente il responsabile scientifico procederà attraverso la raccolta di materiale bibliografico a raccogliere testimonianze sulle esperienze di diversificazione svolte o in svolgimento in Italia o all’estero. Questa ricerca sarà accompagnata da una analoga ricerca, svolta in collaborazione con la Coldiretti e con interviste a testimoni privilegiati selezionati tra i suoi quadri più a contatto con il mondo delle imprese, per l’individuazione di casi concreti di esperienze pionieristiche di diversificazione in ambito regionale.

2° fase: compilazione delle schede aziendali e loro elaborazione con finalità di animazione

Il materiale raccolto sarà utilizzato per l'elaborazione dei casi aziendali. La pubblicazione sarà composta da una parte specifica per ogni cluster di imprese preso in considerazione e da una parte metodologica generale. I casi aziendali analizzati saranno inoltre pubblicati su internet in un sito creato per la divulgazione del progetto.

3° fase: analisi FDOM, raccolta di buone pratiche, raccolta di FAQ

Attraverso l'elaborazione dei casi aziendali analizzati a livello territoriale e l’analisi dei rispettivi punti di forza di debolezza, opportunità, minacce,  sarà possibile estrarre dei modelli di riferimento per la raccolta di buone idee imprenditoriali e di buone pratiche ad esse associate, nonché del repertorio di FAQ.

4° fase: realizzazione del progetto Simul-Farm e redazione della Guida alla diversificazione

In questa fase si presenteranno i risultati delle indagini costruendo la Guida alla diversificazione.

Destinatari dei seminari di presentazione saranno le imprese coinvolte nel progetto, i tecnici Coldiretti, gli operatori pubblici.

In questo ambito verranno selezionate alcune imprese tra quelle partecipanti al progetto per la definizione di percorsi di intervento personalizzati dedicati specificamente agli imprenditori agricoli ed ai loro assistenti tecnici .

Anche i risultati di questa fase potranno essere oggetto di pubblicazione.

Quattro convegni a carattere provinciale permetteranno la presentazione dell'intero percorso a tutte le aziende agricole dell'area e all'opinione pubblica in generale.

I "prodotti" del progetto

La Guida alla diversificazione sarà concepita come strumento flessibile, adattabile ad una eventuale fruizione via internet.

In linea di massima i suoi contenuti potrebbero essere i seguenti: 

· raccolta sistematica di casi aziendali esemplari volti a costituire allo stesso tempo guida alla analisi per l’imprenditore di fronte al cambiamento indotto dalle riforme delle politiche agricole e strumento per la conoscenza dell’articolazione delle problematiche imprenditoriali nella regione; 

· analisi FDOM dei punti di forza e di debolezza delle esperienze d’impresa per raggruppamenti di casi;

· raccolta di buone idee imprenditoriali e buone pratiche ad esse associate;

· repertorio di FAQ (frequest asked questions);

· “Simul-Farm”: percorso guidato per la realizzazione di un piano di diversificazione e per la valutazione della sua fattibilità attraverso una strumentazione informativa e tecnica di supporto alla definizione di una strategia di impresa (business plan); 

· test di valutazione di un progetto di diversificazione a confronto della permanenza nella condizione attuale.

· Glossario
· Bibliografia e links.
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